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di Felicia Buonomo

Banche, giudici, imprenditori
e manager, professionisti, so-
cietà di consulenza, studi legali
e università, insieme per capi-
re come aiutare le imprese nei
processi di ristrutturazione
aziendale. Ma con un approc-
cio comparativo rispetto ad
esperienze europee e america-
ne, evitando che la crisi econo-
mica possa portare a forme di
abuso, come sta accadendo
con i concordati preventivi.
Non è un convegno qualunque
quello che domani, a partire
dalle 9, si terrà presso la Sala
Leonelli di via Ganaceto 134
della Camera di Commercio di
Modena. “La ristrutturazione
delle imprese in crisi: quali i
fattori di successo nelle espe-
rienze americane ed euro-
pee?”, è il titolo della giornata
di lavori che porterà a Modena

i massimi esperti a livello inter-
nazionale, tra cui: Cecelia Mor-
ris, presidente della Bankrup-
tcy Court di New York; Sally
M.Henry, professore di Diritto
commerciale e fallimentare
presso la Texas Tech university
school of law; John Davison, re-
sponsabile del Global Restruc-
turing Group presso la Royal
bank of Scotland; Rick Morris,
co-responsabile dell'Europe-
an Leveraged Finance inve-
sting presso Goldman Sachs;
Magda Bianco, direttore princi-
pale e titolare della Divisione
Economia e Diritto della Ban-
ca d'Italia, Luciano Panzani,
presidente del Tribunale di To-
rino e Vittorio Zanichelli, presi-
dente del Tribunale di Mode-
na; Antonio Tullio, professore
di istituzioni di diritto privato
preso l'Università degli studi di
Modena e Reggio Emilia.
L'evento è organizzato dal cen-

tro studi Gro (Global Restructu-
ring Organization), associazio-
ne nata da pochi mesi che si
pone l'obiettivo di confrontare
le soluzioni legislative e le best
practice dei vari Paesi. Lo farà
con una conferenza internazio-
nale annuale. Le proposte sca-
turite verranno raccolte in un
paper da sottoporre ai tavoli
istituzionali. Il primo meeting
internazionale è domani e sarà
a Modena. Nel comitato scien-

tifico dell'associazione anche
l'avvocato Antonio Tullio, che
spiega come il tema delle ri-
strutturazioni aziendali sia
«molto caldo. - spiega - Fa pia-
cere raccogliere a Modena i
massimi esperiti del settore. Ci
confronteremo anche per evi-
tare abusi». L'avvocato Tullio
si riferisce all'abuso del concor-
dato preventivo con continui-
tà (riformato dall'ex ministro
Passera), nato con la finalità di

evitare il fallimento dell'azien-
da, ma che spesso si ripercuo-
te, provocando danni, sulla fi-
liera dei creditori/fornitori e
anche sui lavoratori. «Ci saran-
no tutti gli attori della catena di
valore – aggiunge Tullio – an-
che le banche, a cui diremo
che è necessario essere seletti-
ve, ma per capire quali sono i
piani di risanamento seri. Ci
sono stati dei miglioramenti le-
gislativi, ma non sono assoluta-

mente risolutivi. Quello che ci
proproniamo è di creare una
sorta di codice di comporta-
mento, parlando con i massi-
mi esperti a livello europeo e
americano. Cercheremo di ca-
pire come mai il concordato
Chrysler è durato solo 40 gior-
ni, mentre i tempi italiani sono
decisamente più lunghi. Nono-
stante sia evidente che in mo-
menti di crisi il fattore tempo è
un fattore di successo».

DENUNCIA CNA: «URGE una REVISIONE DELLE NORME»

Concordato preventivo: pagano i... fornitori
Nato per salvare imprese, spesso maschera prosecuzione dell’attività con taglio dei debiti

MODENA IN BORSA

Imprese in crisi, la ricetta
per ripartire con slancio
Domani alla Camera di Commercio convegno con esperti di livello internazionale
Banche, imprenditori, manager, consulenti: ecco come ristrutturare le aziende

A sinistra l’avvocato Antonio Tullio. Sopra: operaia al lavoro in fabbrica
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«Chiederemo
agli istituti bancari
di migliorare la selezione
per evitare gli abusi
ed arrivare a un codice di
comportamento»

Un “fondo per l’occupazione e
il sostegno al reddito” per tute-
lare i 3mila lavoratori del setto-
re ceramico che rischiano il li-
cenziamento a fine 2013 se
non saranno finanziati gli am-
mortizzatori sociali. Lo chiede
il sindacato ceramisti
Femca-Cisl di Modena all’in-
domani del Cersaie. «Non pos-
so unirmi all’entusiasmo di
molte delle imprese presenti
all’ultima edizione della fiera –
afferma il segretario provincia-
le della Femca Rosario Roselli –
Devo, anzi, esprimere preoccu-
pazione rispetto agli esuberi
annunciati da più parti. È una
situazione delicata che possia-
mo affrontare e gestire solo
con nuovi strumenti di welfare
contrattuale». Per i ceramisti
Cisl il rinnovo del contratto na-
zionale dell’industria delle pia-
strelle è un’occasione preziosa
per rimettere al centro della di-
scussione il valore del lavoro e
del capitale umano. «Siamo di-
sponibili a fare la nostra parte –
dichiara il segretario Femca -
Un nuovo modello di relazioni
industriali può garantire le
condizioni essenziali per la
permanenza delle imprese nel
territorio». Roselli sottolinea
che la produzione delle nostre
imprese all’estero cresce del
4-5% annuo e potrebbe arriva-
re a fine 2013 a 145 milioni di
metri quadrati. «L’internazio-
nalizzazione di una ventina di
società di diritto estero control-
late totalmente o a maggioran-
za da dieci gruppi ceramici ita-
liani consolida l’export, ma la
delocalizzazione impoverisce
il territorio. Eppure – rileva il
segretario Femca - Sassuolo è
ancora capace di attrarre inve-
stimenti».

L’APPELLO

Femca Cisl sollecita
«Operai in ceramica
urgono aiuti»

L'età media è di 24 anni, soli-
tamente il lavoro è
“duraturo” per lo più stan-
dard (a tempo indetermina-
to o determinato), trovato
nella maggior parte dei casi
attraverso i cosiddetti canali
informali. Questo l'identikit
dello studente-lavoratore,
che emerge dalla ricerca pre-
sentata ieri presso la Cgil di
Modena, promossa dal sin-
dacato con Udu-Unione de-
gli Universitari, sulla condi-
zione degli studenti-lavora-
tori. «Un primo dato che
emerge – spiega Claudio Ri-
so, della segretaria provincia-
le della Cgil di Modena – è
che non esiste un contratto
che prevale rispetto agli altri.

Ci aspettavano per lo più for-
me di contratti precari, inve-
ce abbiamo constatato che
circa il 40% del campione ha
dichiarato di avere un con-
tratto standard, ovvero a
tempo indeterminato o de-
terminato». Una buona evi-
denza, a cui tuttavia si deve
associare una fetta, pari al
15% del campione, che di-
chiara di lavorare in nero.
L'età media di coloro che
hanno risposto al questiona-
rio è di 24 anni (anche se il
valore più frequente è 22 an-
ni); la media oraria di lavoro
svolto settimanalmente è di
20 ore, quindi part-time, ef-
fettuato sia nei giorni feriali
che durante il week-end. Alla

domanda su come hanno
trovato lavoro, la maggior
parte del campione, il 61%,
dichiara che la modalità di ri-
cerca è il canale informale,
quindi conoscenze dirette e
indirette, il 20% parla di auto-
candidatura, il 6% tramite in-
ternet, il 4% rispondendo ad
annunci di lavoro. Un dato
interessante è la consapevo-
lezza che gli studenti lavora-
tori hanno dei propri diritti
contrattualli: il 40%, infatti,
ha dichiarato conoscerli po-
co, il 10% per niente, un altro
10% molto e il 40% abbastan-
za. Se a questo aggiungiamo
che il 76% degli intervistati
ha dichiarato di non aver
mai avuto contatti con il sin-

dacato (il 15% solo una volta,
il 16% saltuariamente e l'8%
spesso), quello che emerge è
«l'idea – aggiunge Riso – una
persona che si muove in mo-
do del tutto autonomo nel
mondo del lavoro, ma anche
di una debolezza rispetto a
quelli che sono i diritti». Per
contro gli studenti-lavorato-
ri hanno le idee chiaro di ciò
che sta accadendo nel mon-
do del lavoro italiano. Tanto
che alla domanda su come
vedono il proprio futuro lavo-
rativo, il 50% degli intervista-
ti ha risposto precario, il 26%
dichiara di non saperlo e so-
lo il 24% vede un futuro stabi-
le.

Felicia Buonomo

Meno precari tra gli studenti-lavoratori
Indagine Cgil: età media 24 anni, i più con contratto a tempo determinato, ma cresce il “nero”

Un gruppo di studenti

«Il concordato preventivo? Co-
me ogni strumento può essere
utilizzato in modo buono o
cattivo. Purtroppo, sempre
più frequentemente il suo uti-
lizzo in misura massiccia, e a
volte ingiustificata, finisce col
mettere in estrema difficoltà i
fornitori, e tra questi ultimi so-
prattutto le piccole imprese».
E’ un istituto introdotto già
nel 1942 e ripetutamente mo-
dificato, quello che raccoglie
oggi le critiche di Umberto
Venturi. Se, infatti, questa pro-
cedura concorsuale dovrebbe
servire per evitare il fallimento
di un’impresa attraverso ac-

cordi con i propri creditori, og-
gi del concordato se ne fa spes-
so un uso distorto, finalizzato
più a penalizzare i creditori
che ad affrontare vere e pro-
prie situazioni di crisi. «Non è
casuale – insiste Venturi – che,
negli ultimi mesi del 2013, del-
le 800 richieste di concordato
preventivo presentate nei sei
maggiori tribunali italiani – il
66% in più rispetto ad un anno
fa – appena il 15% siano state
dichiarate ammissibili». In ef-
fetti, il concordato preventivo
rischia di avere effetti deva-
stanti sui fornitori: tutte le vol-
te che si salva, ricorrendo a

questi concordati, una media
impresa si innescano gravi
conseguenze per i piccoli for-
nitori, che si vedono costretti
ad accettare riduzioni dei pro-
pri crediti che possono arriva-
re anche al 90% del totale. «Il
problema – sottolinea Venturi
– non è quando questo passo
lo si fa per aziende davvero in
crisi, ma quando il concorda-
to maschera la prosecuzione
dell’attività aziendale attraver-
so la costituzione di nuove re-
altà produttive che assorbono
le sole attività profittevoli del-
la società precedente, lascian-
do il cerino, cioè i crediti in

gran parte insoluti, in mano ai
creditori». Le soluzioni? «Sono
di carattere culturale, certo,
ma anche normativo. Ad un
anno di distanza dalla sua in-
troduzione il concordato pre-
ventivo, così come è disegna-
to oggi, sta mostrando i suoi li-
miti. Noi chiediamo che la ri-
chiesta di concordato debba
prevedere tempi più brevi ri-
spetto agli attuali 180 giorni,
che l’approvazione si subordi-
nata alla presenza di rigorosi
requisiti e che sia chiarito il te-
ma del privilegio alle imprese
artigiane, che continua a tro-
vare numerose interpretazio-
ni. Ma, se mi permettete, do-
vremmo cercare di essere an-
che più onesti tra di noi, per-
ché in caso contrario il diritto
a lamentarci della politica per-
de davvero la sua ragion d’es-
sere».
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